
23Venerdì 20 Marzo 2020

Pagina a cura 
di Nicola Capuzzo

 

M
entre gli aerei merci 
continuano a decol-
lare e atterrare (si 
vedono sempre più 

voli charter), i treni circolano 
e i camion transitano regolar-
mente (frontiere semi chiuse a 
parte) nell’emergenza Covid-
19 il prezzo più caro rischiano 
di pagarlo le navi. Già sono 
state bloccate le navi da cro-
ciera e i traghetti passeggeri 
(salvo le unità che trasportano 
solo merce), ma ora le criti-
cità rischiano di estendersi 
anche alle unità portarinfuse, 
finora escluse da queste limi-
tazioni. 
Emblematico è quanto ripor-
ta S&P Global Platts secondo 
cui armatori e noleggiatori at-
tivi nel Mediterraneo evitano 
in ogni modo di portare le 
proprie navi cisterna in Italia 
per evitare il rischio di qua-
rantena. Lo scalo russo di 

Novorossijsk, affacciato sul 
Mar Nero, ha ufficialmente 
comunicato di non accettare 
navi che hanno appena scari-
cato o caricato in Italia a meno 
che non sia già intercorso un 
periodo di 14 giorni. «L’Ita-
lia rischia a breve di rimanere 
esclusa dai traffici marittimi 
per il carico e il trasporto in 
particolare di prodotti raffina-
ti», scrive Platts. 

Gli armatori si dicono dispo-
sti a far caricare le proprie na-
vi in Italia solo a fronte di un 
forte premio economico, ma 
ciò scoraggia i noleggiatori 
non disposti invece a sob-
barcarsi questo onere extra. 
Secondo un broker marittimo 
le navi che hanno scaricato di 
recente in Italia, e ora faticano 
a trovare impieghi sulle rotte 
internazionali, probabilmente 
proseguiranno lavorando sulle 
rotte di cabotaggio attorno al 
nostro Paese fino a quando i 
carichi da trasportare saranno 

esauriti. «A quel punto, se nel 
frattempo lo scenario non sa-
rà cambiato, non rimarrà loro 
altra scelta che attendere i 14 
giorni di quarantena prima di 
poter far rientrare la propria 
nave sul mercato» rileva la 
società di analisi e ricerca.
Emblematico in questo senso 
anche il fatto che, secondo 
quanto riportato da fonti di 
stampa asiatiche, anche la Ci-
na (quasi completamente gua-
rita dal Coronavirus) intende 
ora difendersi da un’ondata 
di ritorno del virus limitando 
l’accesso al proprio Paese. 
Per questo Pechino sta intro-
ducendo regole che limitano 
l’accesso degli stranieri al suo 
interno, regole che potranno 
impattare in maniera signifi-
cativa anche sui traffici marit-
timi. Molti scali portuali, tra 
cui i due principali di Ningbo-
Zhoushan e Shanghai, hanno 
introdotto una sorta di qua-
rantena di 14 giorni per ogni 
nave o persona a bordo che 

arrivi dai paesi più colpiti dal 
coronavirus. Nella lista figu-
ra anche l’Italia, ma questa 
misura dovrebbe avere per il 
nostro Paese un effetto quasi 
nullo poiché un viaggio via 
mare dall’Europa all’Estremo 
Oriente richiede non meno di 
20 giorni. Diverso il discor-
so per le linee marittime che 
scalano ad esempio Corea del 
Sud, Giappone, Cina prima di 
raggiungere l’Europa (Italia 
compresa) e viceversa. 

Anche per questa ragione l’In-
ternational Chamber Shipping 
(associazione datoriale mondia-
le degli armatori) e l’Internatio-
nal Transport Workers’ Federa-
tion (sindacato internazionale 
dei marittimi) segnalano alle 
organizzazioni delle Nazioni 
Unite come sia «essenziale che 
tutti i governi si attivino affinché 
il commercio marittimo non si 
fermi, continuando a consentire 
alle navi mercantili di accedere 
ai porti di tutto il mondo e faci-
litando gli avvicendamenti degli 
equipaggi sulle navi e la loro cir-
colazione con il minor numero 
possibile di ostacoli». In una 
lettera scrivono: «È importante 
che i governi di tutto il mondo 
comprendano appieno che circa 
il 90% del commercio mondiale 
è trasportato dalla navigazione 
marittima, che muove il cibo, 
l’energia e le materie prime del 
mondo, nonché i manufatti - tra 
cui forniture mediche vitali e 
molti prodotti venduti nei super-
mercati - tutti articoli necessari 
per la conservazione di molti 
posti di lavoro nel settore mani-
fatturiero, senza i quali la socie-
tà moderna semplicemente non 
può funzionare». (riproduzione 
riservata)

MSC CROCIERE POSTICIPA 
GLI INVESTIMENTI

Causa l’emergenza Co- N
ronavirus che ha imposto a 
tutto il comparto di fermare le 
navi almeno per un mese, Msc 
Crociere ha deciso di postici-
pare gli investimenti previsti 
nel prossimo anno e mezzo al 
fine di risparmiare liquidità. 
Lo rivela la stessa compagnia 
ginevrina commentando i ri-
sultati del 2019 chiusi con 2,7 
milioni di passeggeri imbarcati 
(+16,2%), ricavi per 3,2 mi-
liardi di euro (+17,5%), Ebitda 
pari a 857 milioni (+15,6%) 
e un utile netto di 405 milioni 
(+16%). Msc scrive che «sta 
collaborando con i principa-
li fornitori e stakeholder per 
migliorare la situazione del 
capitale circolante e sta adot-
tando azioni ulteriori mirate a 
posticipare le spese previste per 
iniziative di business pianifica-
te nei prossimi 18 mesi». Fra 
queste figurano in particolare le 
nuove costruzioni in consegna: 
a ottobre la Msc Virtuosa, nave 
da 177 mila tonnellate di stazza 
e 850 milioni di euro, in via di 
completamento presso il can-
tiere navale francese Chantiers 
de l’Atlantique, mentre nella 
primavera del 2021 è attesa 
Msc Seashore, altra unità da 
170 mila tonnellate e del valore 
di 1 miliardo, in costruzione 
presso lo stabilimento Fincan-
tieri di Monfalcone. Msc spie-
ga che «l’epidemia sta avendo 
un forte impatto sull’attività e 
sulla società». Per fronteggiare 
questa situazione lo stop alla 
flotta permette di limitare i 
costi. Al tempo stesso Msc 
Crociere comunica di disporre 
di una linea di credito revolving 
accesa a febbraio 2019 e altre 
forme di liquidità che al 31 di-
cembre scorso ammontavano a 
circa 900 milioni di euro, som-
ma che le consente di superare 
le conseguenze del Covid-19. 
(riproduzione riservata)

Moby ha ufficialmente annunciato il default sul rimborso  N
del bond (scadenza 2023) e del prestito bancario, rispettiva-
mente da 300 milioni e 260 milioni. La compagnia aveva già 
preannunciato a febbraio che non avrebbe saldato la cedola da 
10 milioni per gli obbligazionisti e la rata da 50 milioni dovu-
ta alle banche, ma ora è anche scaduto l’accordo di standstill 
con i creditori. La compagnia ha dichiarato che, nonostante le 
difficili circostanze, è «attivamente impegnata in negoziazioni 
continue con il gruppo di obbligazionisti, con le banche e con 
i commissari di Tirrenia in Amministrazione straordinaria per 
una ristrutturazione finanziaria». (riproduzione riservata)
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Navi alla larga dall’Italia
Ma International Chamber Shipping e International Transport Workers’ chiedono 
all’Onu di impedire limitazioni a navigazione e circolazione degli equipaggi
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